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Passo incerto, barba finta
Così si è conclusa la fuga
dell’imprendibile Battisti
Decisiva la svolta del presidente Evo Morales
Si è avvicinato a Bolsonaro per gas e petrolioC

on l’arrivo in Italia nel
primo pomeriggio di og-
gi si conclude davvero

un cerchio importante se non
definitivo per Cesare Battisti,
l’uomo nelle ultime settimane
più ricercato d’Italia. E fino
all’ultimo le notizie si sono sus-
seguite inmodo rocambolesco.
Prima l’arresto sabato a Santa
Cruz in Bolivia, poi un andiri-
vieni di notizie e smentite su
un suo possibile passaggio, pri-
ma di arrivare in Italia, per il
Brasile, il Paese che tecnica-
mente ha concesso l’estradizio-
ne. Per ore si era anche temuto
che la Bolivia potesse accettare
un’ipotetica richiesta di asilo
del terrorista dei Pac, Proletari
armati per il comunismo ma
fonti autorevoli avevano fin da
subito tranquillizzato Il Giorna-
le. «È improbabile che Evo Mo-
rales faccia colpi di testa» ci ha
detto il magistrato già collabo-
ratore di Falcone in BrasileWal-
ter Fanganiello Maierovitch.
Già perché il presidente bolivia-
no, grande amico di Lula, con
l’arrivo di Bolsonaro si è trova-
to in difficoltà enormi dato che

stanno scadendo le preziosissi-
me concessioni brasiliane di
gas e petrolio e che dunque dei
suoi vicini ha dannatamente bi-
sogno. «Questo spiega perché -
continua Maierovitch - sia ve-
nuto a stringere lamano al nuo-
vo presidente quando si è inse-
diato il 1° gennaio e per questo
escludo che possa accettare al-
cuna richiesta di asilo politico
da parte di Battisti». Cosa che
avrebbe sicuramente fatto se al
potere ci fosse stato il PT di Lu-
la.
Ci ha sperato, invece, fino al-

la fine l’exmoglie del terrorista,
Priscila Luana Pereira che con
lui ha fatto un figlio. «Mi augu-
ro che Evo gli dia una possibili-

tà di rimanere in Bolivia» aveva
dichiarato non appena si era
diffusa la notizia dell’arresto. A
San Paolo, invece, l’avvocato di
Battisti, Igor Tamasauskas, ri-
cordando che la sua giurisdizio-
ne si limita al Brasile si è augu-
rato che il «caso venga trattato
con rispetto ai diritti fondamen-
tali del nostro cliente». E men-
tre Jair Bolsonaro e il figlio Car-
los su Twitter si felicitavano per
il risultato, il generale Augusto
Heleno, ministro del gabinetto
di sicurezza istituzionale insie-
me al ministro della Giustizia
Sergio Moro avevano definito
le modalità di ritorno in Italia
di Battisti. «È necessario uno
scalo in Brasile - aveva detto
ieri Heleno - perché il nostro
aereo non riesce ad arrivare fi-
no in Italia». Ma l’Italia aveva
già mandato un suo aereomili-
tare. E nella serata di ieri le di-
chiarazioni in rete del nostro
premier Conte fugavano ogni

dubbio: «Cesare Battisti rientre-
rà in Italia nelle prossime ore,
con un volo in partenza da San-
ta Cruz e diretto a Roma».
Si conclude dunque la latitan-

za del terrorista di cui la polizia
di stato ha diffuso un brevissi-
mo video filmato poco prima
dell’arresto. Una barba postic-
cia, un passo incerto e trabal-
lante, il fisico leggermente sma-
grito, completamente da solo
mentre cammina in strada. Ap-
pariva così, dopo che dallo scor-
so 13 dicembre - quando il giu-
dice Luis Fux aveva dato l’ok al
suo arresto - aveva lasciato con
il fiato sospeso le intelligence
italiana e brasiliana, avendo fat-
to perdere le sue tracce, con
l’abilità che gli è nota. Ma sta-
volta gli è andata male. La poli-
zia federale verde-oro in que-
ste settimane aveva intensifica-
to le ricerche, circa una trenti-
na di perquisizioni, fino al risul-
tato di ieri. E appare davvero
simbolico il luogo dell’arresto.
Santa Cruz non è una città co-
me le altre ma una sorta di Ca-
sablanca sudamericana dove si
trova di tutto: ‘ndranghetisti,
boss brasiliani, persino terrori-
sti islamici di Al Shabaab, tutti
attratti dal fiorente traffico del-
la cocaina locale che di Santa
Cruz ha fatto l’hub principale.
Del resto già nell’ottobre del

2017 il nostro uomo aveva pen-
sato bene di scappare sempre
in Bolivia via Corumbá ma era
stato fermato alla frontiera e ri-
spedito indietro con l’accusa di
esportazione di valuta. «Ma no,
stavo andando a pescare» si era
giustificato.
Stavolta invece non si è oppo-

sto al suo arresto.

Fausto Biloslavo

Emilio e Giuseppe, i due
agenti italiani, sono appostati in
macchina sul bordo della strada
di un quartiere a Santa Cruz de
la Sierra, popolosa città della Bo-
livia. E filmano Cesare Battisti,
che cammina un po’ ciondolan-
do sul marciapiede costellato di
negozi. Il super latitante èmezzo
camuffato con una barbetta a
pizzetto, occhiali scuri,maglietta
nera senza maniche e pantaloni
blu.Sembraassolutamente tran-
quillo,ancheseunpo’barcollan-
te forse per gli effetti di una
sbronza.
«Da qualche giorno avevamo

ristretto la zona di ricerche a un
quartieredi SantaCruz grazie al-

le intercettazioni telematiche,
ma non eravamo ancora riusciti
ad individuare il fuggitivo» spie-
ga a il Giornale una fonte del Vi-
minale che conosce l’operazio-
ne. «Poi nel pomeriggio inoltrato
di sabato Battisti è stato notato
che passeggiava e i nostri poli-
ziotti l’hanno filmato - continua
la fonte - Il video è servito a fare
unriscontro facciale grazieall’ar-
catadelle sopracciglia ealtri trat-
ti somatici. Alla finedei riscontri,
che non sono durati molto, ab-
biamodato il via liberaaibolivia-
ni per arrestarlo».
Sabatoverso le20 (l’unadinot-

te in Italia) è finita la latitanza
dell’ex terrorista dei Proletari ar-
matiper il comunismo, chedura-
vada37anni. Agli agenti bolivia-

ni Battisti ha risposto in porto-
ghese mostrando un documen-
to brasiliano con il suo nome. In
tasca aveva l’equivalente di un
dollaro e mezzo e puzzava di al-
col. Nelle foto scattate al coman-
do della polizia locale la primula
rossa sembra rispondere con un
ghigno, ma in uno scatto si vede
il volto tagliato a metà per non
venire riconosciuto di uno degli
italiani protagonisti dell’arresto.
Un agente della Criminalpol,
che indossa il giubbotto scuro
senza maniche con lo stemma
dello Scip, il servizio per la Coo-
perazione internazionale. L’al-
tro agente italiano coinvolto nel-
la cattura fa parte della centrale
dell’Antiterrorismo a Roma. I
due poliziotti italiani nonmolla-

IL RETROSCENA

APPOSTAMENTI DURATI MESI

Emilio e Giuseppe, i due italiani
che l’hanno seguito e catturato
Tradito da mail e telefonate. «In codice era detto “il cantante”»

San Paolo «Non scapperò mai in Bolivia, vole-
vo solo andare a pescare. Mi hanno teso un
trappolone». Questo mi disse Cesare Battisti il
7 ottobre del 2017, quando passai un pomerig-
gio con lui. Ero andato a Cananeia, villaggio di
pescatori celebre per le ostriche, perché mie
fonti di intelligence mi avevano detto che lì si
trovava l’ex membro dei Pac, i Proletari armati
per il comunismo, condannato all’ergastolo
per gli omicidi Santoro, Campagna, Sabbadin

e Torregiani e non ad Embù das Artes, come
invece suggeriva la sua ultima residenza uffi-
ciale. Con il suo arresto a Santa Cruz di ieri ora
sappiamo che Battisti mentiva perché la Boli-
via, è evidente, era già nei suoi pensieri quan-
do fu catturato al confine con 6mila euro e
1.300 dollari in tasca, un po’ troppo per andare
a pescare nel Paese andino. Con Battisti avevo
già parlato a lungo il 28 novembre del 2015,
quando presentò un suo libro in un centro
sociale, il Mané Garrincha, proprio di fronte
alla sede di San Paolo del PT, il partito dei
lavoratori di Lula, il suo protettore oggi galeot-
to. Forse per le birre bevute nel 2015, quando
lo intercettai a Cananeia poco più di un anno
fa, accettò di parlarmi. Solo su questioni extra-
giudiziarie però, visto che fargli ammettere col-
pe era fiato sprecato men che meno entrare

nel merito delle condanne in Italia, tutte con-
fermate anche dalla Corte di Strasburgo e dal-
la giustizia francese durante la presidenza Chi-
rac.
«Perché non torni in Italia, calcolando gli

oltre 4 anni trascorsi in carcere in Brasile più
gli sconti di pena per buona condotta...» gli
chiesi provando ad addentrarmi nella questio-
ne della sua fuga infinita, ma lui mi interruppe
subito, allargando le braccia. «In Italia non tor-

no, non ho mai ucciso», disse, ammet-
tendo sì la partecipazione alla lotta ar-
mata ma «era un altro mondo». Come
la «pesca boliviana» anche la sua enne-
sima dichiarazione di innocenza era
una bugia ma una cosa mi fu chiara e,
l’arresto in stato confusionale, forse
ubriaco di ieri lo conferma: Battisti era
un uomo sconfitto dalla vita più ancora
che dalle condanne nei tribunali.
Gli amici con cui trascorreva le gior-

nate a Cananeia non erano più gli intel-
lettuali di Parigi né i tanti politici in au-
ge durante la presidenza Lula caduti in

disgrazia o finiti in carcere per corruzione, ma
squattrinati frequentatori di bar amanti di bir-
ra, proprio come lui. E che la fine degli appog-
gi, oltre che politici anche economici, fosse un
problema anzi «il» problema lo ammise lui
stesso. «Oggi posso contare solo su i diritti
d’autore dei miei romanzi - mi disse - Ho un
figlio da crescere, devo pagare gli alimenti alla
mia ex moglie e ho così pochi soldi che ho
persino cancellato la mia assicurazione medi-
ca privata, troppo cara, e mi affido al Sus, il
servizio sanitario statale». «Non torno e sono
stanco» chiuse così quell’incontro, chiarendo
che a Cananeia si trovava «molto bene». Gli
occhi lo tradirono per un attimo facendo capi-
re che forse mentiva ancora una volta, questa
volta più a se stesso che al suo occasionale
interlocutore. PM

di Paolo Manzo
San Paolo

PRESO A SANTA CRUZ

Scappato da un mese, era
finito nell’hub della coca
con altri boss e terroristi

L’ULTIMO INCONTRO A CANANEIA

Quel faccia a faccia rivelatore:
sconfitto in tribunale e dalla vita
Mentì sul tentativo di fuga in Bolivia: «Andavo a pesca...»

CONFRONTO Cesare Battisti con il nostro Paolo Manzo

__

L’ARRESTO DELLA PRIMULA ROSSA L’operazione e le mosse della giustizia
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Cristina Bassi

Milano Quando Cesare Battisti
metterà piede sul suolo italia-
no, la sua latitanza sarà davve-
ro finita. Questione di poche
ore. L’arrivo all’aeroporto di
Ciampino del terrorista dei Pro-
letari armati per il comunismo,
catturato in Bolivia dall’Inter-
pol, è previsto per il primo po-
meriggio di oggi.

Non solo. Dopo le prime noti-
zie sul fatto che il fuggiasco
avrebbe evitato il carcere a vita
in Italia (scontando invece 30
anni) grazie a un accordo tra il
Brasile e l’ex ministro della Giu-
stizia Andrea Orlando, l’attua-
le Guardasigilli Alfonso Bonafe-

de ha assicurato: «Sarà espulso
dalla Bolivia e sconterà l’erga-
stolo». Il modo di aggirare il
patto con il Paese in cui il lati-
tante ha vissuto negli ultimi 14
anni e dove il carcere a vita è
considerato incostituzionale,
sarebbe appunto di non farce-
lo passare. «Tornerà in Italia di-
rettamente dalla Bolivia - ha
scritto il ministro su Twitter -
Così l’ex terrorista sconterà la
pena che gli è stata comminata
dalla giustizia italiana: l’erga-
stolo!». L’aereo del governo ita-
liano, partito ieri, secondo i
programmi dovrebbe rientrare
a Roma con a bordo il detenu-
to dopo uno scalo tecnico. Bat-
tisti sarà espulso dalla Bolivia

per ingresso illegale. Lo ha di-
chiarato ieri in una conferenza
stampa il ministro dell’Interno
di La Paz Carlos Romero. Che
ha aggiunto: «Sarà consegnato
dagli agenti boliviani dell’Inter-
pol ai colleghi italiani e la con-
segna avverrà all’aeroporto Vi-
ru Viru di Santa Cruz». Una vol-
ta in Italia, il fuggitivo condan-
nato, tra l’altro, per quattro
omicidi sarà portato subito in
carcere. «Presumibilmente a
Rebibbia», ha detto al Tg1 Bo-
nafede.

Una questione resta però in
sospeso. L’ex esponente dei
Pac ha fatto in tempo, lo scorso
21 dicembre e dopo essere fug-
gito dal Brasile che aveva con-

cesso l’estradizione, a chiede-
re asilo politico alla Commis-
sione nazionale per i rifugiati
della Bolivia (Conare). Il Guar-
dasigilli italiano ha sottolinea-
to la «piena collaborazione»
delle polizia e del governo del
Paese sudamericano e il fatto
che le richieste di Battisti sono
state respinte. Il Difensore civi-
co boliviano tuttavia non esclu-
de il ricorso contro l’espulsio-
ne decisa da La Paz. «Non è
stato fatto un colloquio e non è
stato apposto un rifiuto» alla ri-
chiesta di asilo, spiega in una
nota.

Su Cesare Battisti pendeva
un ordine di cattura internazio-
nale e di esecuzione della pena
emesso anni fa dalla Procura
generale di Milano. Organo giu-
diziario che è competente quin-
di per la procedura di esecuzio-
ne (dei due ergastoli e delle al-
tre condanne minori) e per la
cattura. Il fascicolo è affidato al
sostituto pg Antonio Lamanna
e supervisionato dall’avvocato
generale Nunzia Gatto e dal
procuratore generale Roberto
Alfonso. Le indagini sono state
fatte dalla Digos di Milano.
Una quindicina di dispositivi
tra telefoni, tablet e pc, intesta-
ti a prestanome e con cui il fug-
gitivo si sarebbe anche connes-
so ai social, era stata messa sot-
to controllo. Le indagini conti-
nuano per individuare la rete
di persone, circa dieci, che han-
no protetto e agevolato la lati-
tanza del terrorista. Ci sono bo-
liviani, brasiliani e italiani. «Fa-
re i latitanti implica una serie
di spostamenti e contatti, la no-
stra presenza assidua sul terri-
torio e il monitoraggio costan-
te ci ha consentito di rintrac-
ciarlo e di stargli addosso», ha
spiegato il direttore del Servi-
zio centrale anti terrorismo
Lamberto Giannini.

no un attimo Battisti da quando
è stato ammanettato. L’operazio-
ne segreta che ha portato alla cat-
tura del super latitante ha coin-
volto anche l’intelligente. La fase
cruciale guidata come attività in-
vestigativa dalla Digos di Milano
in sintonia con la Procura è en-
trata nel vivo lo scorso ottobre in
collaborazione con l’Aise, i servi-
zi segreti per l’estero.

«Da una settimana stavamo
stringendo il cerchio attorno a

Battisti a Santa Cruz. Dopo esse-
re sparito dal Brasile ha avuto
più luoghi di dimora, ma alla fi-
ne lo abbiamo rintracciato in ba-
se ad alcuni spostamenti. La sua
rete di appoggio lo ha sicuramen-
te aiutato, ma pure favorito il no-
stro lavoro di pedinamento»
spiega la fonte de Il Giornale.
Una filiera composta da perso-
naggi di sinistra e altri soggetti
che Battisti ha conosciuto negli
anni della latitanza. Grazie a un
sistema sofisticato di intercetta-
zione e monitoraggio su compu-
ter, tablet e telefoni di mail, chia-
mate e accessi a internet, Battisti
è stato individuato in Bolivia, an-
che se usava di continuo cellula-
ri usa e getta. Prima lo hanno se-
gnalato a La Paz, la capitale, e
poi in quattro punti distinti di
Santa Cruz. La squadra italiana
sarebbe già arrivata a Natale nel
paese sudamericano. Il 21 di-
cembre, rivela un’altra fonte del
Giornale coinvolta nella caccia,
Battisti ha «presentato una ri-
chiesta di asilo alla Commissio-
ne nazionale per i rifugiati e i bo-

liviani ci hanno avvisato». Alme-
no una trentina di uomini in Ita-
lia e all’estero lavoravano sul ca-
so da mesi. «È stata sempre man-
tenuta la segretezza per evitare
false speranze ai parenti delle vit-
time e allertare Battisti - spiega la
fonte - Fra di noi lo chiamavamo
“il cantante”, dato che ha lo stes-
so cognome di un famoso can-
tautore».

Nel giugno scorso a una riunio-
ne dell’Interpol a Lione, alti fun-
zionari del Viminale si incontra-
vano con il capo della polizia bra-
siliana, Rogério Galloro, di origi-
ne italiane. Il 15 ottobre veniva
sollecitata tramite l’Interpol «la
massima attenzione ad eventua-
li tentativi di allontanamento del
latitante» dal Brasile e allertati i
Paesi confinanti. «Purtroppo la
polizia brasiliana si è fatta sfuggi-
re Battisti - spiega una delle fonti
de Il Giornale - ma la squadra di
agenti italiani arrivata nel Paese
in novembre ha raccolto delle in-
formazioni importanti, che ci
hanno permesso poi di indivi-
duarlo in Bolivia».

Affinché la persona possa 
essere sottoposta a giudizio 
(“estradizione processuale”)

È il guardasigilli, il “ministro 
competente (articolo 720 c.p.p.) 
a domandare ad uno Stato estero 
l'estradizione di un imputato
o di un condannato nei cui confronti 
debba essere eseguito 
un provvedimento restrittivo 
della libertà personale”: 

Può farlo sia “su richiesta del procuratore 
generale” sia “di propria iniziativa”

È il ministro a decidere su eventuali 
“condizioni poste dallo Stato estero”

L’ESTRADIZIONE
L'estradizione è un meccanismo 
di cooperazione giudiziaria 
internazionale che si concretizza 
nella consegna di una persona 
da uno Stato, nel cui territorio 
si trova, a un altro che 
ne abbia fatto domanda

PERCHÉ PUÒ ESSERE AUTORIZZATA

LA NORMA ITALIANA

Affinché venga eseguita 
una sentenza di condanna 
(cosiddetta “estradizione
 esecutiva”)

La Paz: «Lo consegniamo»
Atteso oggi a Ciampino
«Sconterà l’ergastolo»
Sarà espulso per ingresso illegale. Poi non
passerà dal Brasile per evitare sconti di pena

L’ULTIMA DISPERATA SPERANZA

Il terrorista il 21 dicembre
ha chiesto l’asilo politico
in Bolivia: è da esaminare

L’ULTIMA DISPERATA SPERANZA

Il terrorista il 21 dicembre
ha chiesto l’asilo politico
in Bolivia: è da esaminare

__

L’IDENTIKIT E LE IMMAGINI DELLA CATTURA
A sinistra l’ultima immagine di Cesare Battisti in
aereo prima del decollo e subito dopo la cattura. Qui
sopra l’identikit diffuso dalla polizia brasiliana con
cui un vicino di casa lo avrebbe riconosciuto. Sotto il
documento falso dato da Battisti alla polizia e il tweet
del figlio del presidente Bolsonaro a cattura avvenuta

«UBRIACO»
Così hanno
definito
Cesare
Battisti
gli agenti del
pool formato
da boliviani,
brasiliani
e italiani che
lo ha fermato
per strada
a Santa Cruz
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I
terroristi italiani ancora lati-
tanti in un sicuro rifugio
all’estero sono 33, dei quali

28 rossi (e 15 delle Brigate ros-
se), ancora in vita e individuati.
Unodei casi più eclatanti riguar-
da Alessio Casimirri condanna-
to in contumacia a 6 ergastoli
per il sequestro e l’omicidio di
AldoMoro. Il brigatista ha aper-
to un ristorante in Nicaragua e
si è fatto pure fotografare con
enormi pescioni catturati gra-
zie alla sua passione per le im-
mersioni. Come Battisti ai tem-
pi del presidente Lula in Brasile
sarà difficile convincere l’ex
guerriglieromarxista Daniel Or-
tega, che guida il paese con il
pugno di ferro, a rimandarci il
terrorista italiano.
La Francia è sicuramente il

paese più ospitale per i latitanti

degli anni di piombo, dove ave-
va trovato scampo alla cattura
pure Battisti. Grazie alla dottri-
na Mitterrand, dal nome del
presidente francese che aprì le
porte ai terroristi se rinunciava-
no alla lotta armata.
A Parigi vive da tempo Gior-

gio Pietrostefani, dirigente di
Lotta continua condannato a
22 anni di carcere assieme ad

Adriano Sofri per l’omicidio del
commissario Luigi Calabresi. Si
è sempre proclamato innocen-
te e la pena andrà in prescrizio-
ne nel 2027. I cugini d’Oltralpe
ospitano le ex brigatiste Simo-
netta Giorgieri e Carla Vendetti
condannate all’ergastolo nel
processoMoro ter. Le due terro-
riste sono state chiamate in cau-
sa anche per i delitti D’Antona
e Biagi. In Francia avrebbe tro-
vato rifugio Sergio Tornaghi,mi-
lanese della brigata Walter Ala-
sia condannato all’ergastolo
per partecipazione a banda ar-
mata. Nel nord del Paese sareb-
be riparato pure Giovanni Ali-

monti, leader delle Br-Pcc con-
dannato a 22 anni al processo
Moro ter.
Il caso più controverso riguar-

da Marina Petrella condannata
all'ergastolo per omicidio. L’ex
presidente Sarkozy ha negato
l’estradizione permotivi umani-
tari. Sua moglie, Carla Bruni, è
sempre stata sospettata di esse-
re coinvolta nelle coperture che
hanno garantito a Battisti di la-
sciare la Francia per il Brasile
senza scontare un solo giorno
di cella in Italia.
In Europa hanno trovato rifu-

gio anche terroristi neri come
Vittorio Spadavecchia, che ha

fatto parte dei Nuclei armati ri-
voluzionari ed era fuggito dopo
l’assalto alla sede dell’Olp di Ro-
ma. Un altro brigatista, Mauro
Lojacono, coinvolto nell’aggua-
to di via Fani, fuggì prima in Al-
geria, poi in Brasile e alla fine in
Svizzera. Non sarebbe estrada-
bile perchè ha la cittadinanza
elvetica.
Alcuni latitanti sono stati di-

chiarati morti presunti, come
Franco Coda, uno dei fondatori
di Prima Linea, che ha ucciso
l’agente di polizia FaustoDioni-
si. In realtà potrebbe essere an-
cora vivo dopo aver fatto perde-
re le sue tracce fra Brasile, Vene-
zuela e Cuba.
Pure il terrorista rossoMauri-

zio Baldasseroni è fuggito in
sud America senza dare più sue
notizie. Nel 2013 il nipote che
voleva vendere un appartamen-
to a Milano intestato pure allo
zio latitante aveva fatto doman-
da di morte presunta, che per il
momento è stata respinta.
Altri terroristi avrebbero tro-

vato rifugio in Libia ai tempi di
Gheddafi, Angola e Argentina,
ma quasi tutti hanno sempre
mantenuto un basso profilo al
contrario di Battisti. Ieri il mini-
stro dell’Interno, Matteo Salvi-
ni, dal palco della Scuola di for-
mazione politica della Lega a
Milano ha dichiarato: «Ci sono
altre decine di assassini a piede
libero in Europa e nel mondo.
Utilizzeremo tutte le energie
possibili per riportarli nelle car-
ceri italiane».

Roberto Fabbri

Trentasette anni in fuga. Trentasette
anni di slalom neanche tanto virtuale
tra i paletti della giustizia italiana, ma
approfittando di concreti – e decisivi –
aiuti ricevuti dall’estero. Come è stato
possibile che per un tempo così lungo
Cesare Battisti abbia potuto evitare le
patrie galere pur essendo stato condan-
nato a due ergastoli? La prima risposta
si chiama «dottrinaMitterrand», e pren-
de il nome dal presidente francese che
fu in carica per due settennati tra il
1981 e il 1995. Oggi può sembrare incre-
dibile, ma nel 1982 François Mitterrand
aveva fatto approvare dal Consiglio dei
Ministri una norma in base a cui «la
Francia valuterà la possibilità di non
estradare cittadini di un Paese demo-
cratico autori di crimini inaccettabili».
E in base a quali criteri questo enuncia-
to poteva trovare applicazione? Nel ca-
so che le richieste provenissero da Pae-
si «il cui sistema giudiziario non corri-
sponda all’idea che la Francia ha delle
libertà».
Per Mitterrand questo era il caso

dell’Italia, che tra la fine degli anni Set-

tanta e gli Ottanta, per meglio affronta-
re la sanguinosa minaccia del terrori-
smo politico, aveva creato la figura del
«collaboratore di giustizia», il famoso
«pentito» le cui interessate confessioni
consentivano di ottenere informazioni
sui vertici delle Brigate Rosse o di grup-
pi simili in cambio di sconti di pena
consistenti. Anche grazie a questi meto-
di lo Stato italiano vinse la sua battaglia
con il terrorismo rosso, ma le sofistiche
obiezioni del capo dell’Eliseo crearono

le condizioni favorevoli alla fuga in
Francia di assassini come Cesare Batti-
sti, Giorgio Pietrostefani o Walter Grec-
chi (tra i tanti) e di «cattivi maestri» co-
me Toni Negri e Oreste Scalzone. Si sti-
ma che circa 300 persone abbiano così
beffato la legge italiana.
Battisti dunque, dopo la sua evasione

dal carcere di Frosinone, approdò in
Francia, dove per una ventina d’anni si
atteggiò a esule perseguitato per le sue
idee politiche. A Parigi l’ex giustiziere

del proletariato si dedicò alla scrittura
di libri gialli e godette delle aperte sim-
patie di un tipicomilieu di estrema sini-
stra chic, che lo coccolò e lo accolse nei
suoi ranghi senza vergognarsene. Tra i
personaggi che espressero vicinanza a
Cesare Battisti si ricorda l’attrice Fanny
Ardant, che fece pubblico elogio dei bri-
gatisti italiani confondendo idealismo
con criminalità politica.Ma perfino del-
la stessa ex Premiere Dame Carla Bruni
si disse che avesse telefonato all’allora

presidente brasiliano Lula per chieder-
gli di proteggere l’«esule» italiano.
A proposito della dottrina Mitter-

rand, nel febbraio 1985 il presidente
francese e l’allora premier socialista ita-
liano Bettino Craxi ebbero un incontro
al termine del quale un comunicato
chiariva che protagonisti o complici di
fatti di sangue andavano esclusi dai be-
nefici dell’asilo in Francia. Di fatto, pe-
rò, fino al 2001 quando il terrorista Per-
sichetti fu estradato in Italia, nulla cam-
biò. Solo all’inizio del nuovo secolo la
dottrina Mitterrand viene abrogata e
nel 2004 Battisti viene arrestato a Pari-
gi. Segue l’estradizione in Italia, ma do-
po 4 mesi l’ex capo dei Pac è libero e
non perderà tempo a fuggire in Brasile,
dove vivrà tra le protezioni politiche del
presidente «operaista» Lula e ricorsi
contro la giustizia italiana che lo inse-
gue. Nel 2007 la latitanza dorata con
vista sulla spiaggia di Copacabana s’in-
terrompe: Battisti è di nuovo arrestato,
ma all’ultimo minuto il ministro Tarso
Genro gli concede asilo politico. Sarà
poi lo stesso Lula, con l’ultimo atto del-
la sua presidenza, a firmare l’atto che
bloccherà l’estradizione. L’ex terrorista
è di nuovo libero di vivere e muoversi
in Brasile, e la successiva presidenza
Rousseff confermerà la complicità ideo-
logica verso un pluricondannato per
omicidio che non ha mai negato che
violenza sanguinaria e idealismo politi-
co dovessero andare a braccetto.

WANTED
A sinistra,

l’ex brigatista, Alessio
Casimirri.

A destra, in senso
orario, Simonetta

Giorgieri,
Alvaro Lojacono,
Marina Petrella

e Giorgio
Pietrostefani:

tutti latitanti da anni
si sono rifatti

una vita all’estero

IL CASO

QUARANT’ANNI DA FUGGIASCO

Trentatrè terroristi in libertà
Tra bella vita e amici potenti
Sono pluriergastolani, ma c’è chi ha aperto un locale,
chi è diventato svizzero e chi aspetta la prescrizione

di Fausto Biloslavo

L’OMBRELLO DELLA POLITICA

Battisti e gli altri coperti dalla «dottrina Mitterrand»
Il governo francese ha garantito riparo a tanti autori di stragi. Poi lo scudo di Lula in Brasile

SCHEDATO Battisti a 20anni

PROTETTO DAI SANDINISTI

Casimirri, condannato
per l’omicidio Moro, fa il

ristoratore in Nicaragua

TRANQUILLO A PARIGI

Pietrostefani, uno degli
assassini di Calabresi,

tra 8 anni sarà libero

IN GALERA Nel1981 ARRESTATO In Brasile IN FUGA Prima della cattura

__

L’ARRESTO DELLA PRIMULA ROSSA Gli altri latitanti




